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Si raccomanda di correda
e della propria firma, e pro

venienza ^involucro del con
tante che \iene rimesso a que
sta Amministrazione, onde po
terlo accreditare, ed inviarne 
corrispondente ricevuta almit
tente. 

Ogni associazione deve aver 
principio dal 1 di un mese. 

ROMA Ì5 GENNARO 
Ahi Coslmiiin 
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Un'altra sfida di guerra civile ne giunge da Gaeta; ten

tate le susceUibitì» politiche, tentate le apprensioni reli

giose , si è voluto far provo della costanza militare; ed 
ecco un sedicente ordine del giorno firmato in paese stra

niero (ci si permetta chiamare tuttavia straniero il paese 
del Governo di Napoli) da quel povero fatuo che già no

aninavasi il gcn. Zucclii! Costui chiama sleali le truppe che 
fecero la causa del popolo nel 10 "novembre, e fingendo 
di non sapere che anche Jc truppe sparse per le Provin

cie si sono giurale col popolo, ardisce di provocarle a un 
■tradimento, promettendo graziosita , benedizioni , e via 
discorrendo. Che diremo del gcn. Zucchi olire quello che 
ne abbiaiiMÌetlo quand'Egli disegnava in Bologna di mi

tragliar Garibaldi? Povero vecchio illuso' non sa egli che 
Je truppe oggimai vogliono sapere qualche cosa del per

'.che debbano ammazzare, e farsi ammazzare; non sa egli, 
x'lie le nostre truppe non vendono l'anima e la spada al 
miserabile soldo della loro giornata; non sa egli, che an

l'iie le truppe si sono ripiglialo il drillo di ragionare. A 
un militare de' campi napoleonici farà raccapriccio ohe 
noi vogliamo giustificare anche Intubbidieuza militare! ma 
a noi la meno orrore l'inubbidicnza militare, che la rovi

na della patria. Le nostre truppe si sarebbero coperte 
d'infamia se si fossero l'alto sostegno della reazione , e 
dcil'oppressiono : ma no, le nostre truppe non sono per 
«cotanta ignominia. 

1 nostri soldati sono italiani, e non austriaci, e il Gover

no gli ha ingaggiati come italiani e non come austriaci. 
Dunque il Governo non poteva costringerli mai a far la 
•causa dell'Austria e tradire quella della patria loro. Noi uo

mini abbiamo certi doveri che non possiamo dimenlicare 
.giammai sotto qualunque disciplina, o legge, od obbliga

zione; e taìc ò, il dover della patria, il quale è una religio

ne anch'esso; ed è iniquo quel governo che comandasse ai 
soldati che ricusano di farsi traditori delia patria loro. 

E se il Governo avesse lor comandalo di combattere 
tra le fila degli Austriaci sotto gli ordini di Radctzky con

tro i fratelli itdiani di Toscann e Piemonte, avrebbero do

vuto obbedire e farsi traditori d'Italia per la riverenza del

la disciplina militare? eh via, tiranni! non vi basta aver 
condannato al martirio di tanti anni l' amor della patria, 
che vorreste innalzare al grado di dovere il tradirla ? e 
comprare il tradimento con pochi soldi d'ingaggio? Ucci

dete la ragione, e la virtù, e la causa è vostra ; è voi re

gnerete allora sulla materia, ma non per Dio, sulle anime 
generose, e imperterrite. 

E potevano dimenticare i soldati che essi appnrtoneva

no ad un governo il quale era cosliluziunaie? E die quindi 
iloro soldi erano volati dai Happrescnlanli del Popolo non 
già perchè volgessero le carabine contro di esso, ma per

chè ììe difendessero l'Indipendenza e [la libertà. Quando 

Luigi Filippo non trovò soldati ohe sostenessero la sua ti
mimica reazione, vi è stalo forse un sol uomo in Europa 
che abbia chiamali traditori i soldati francesi, o che non 
abbia invece maledelto colui che voleva condurre in ec

cidio del popolo le armi onorate e libere della Francia? 
Ehi ì nostri soldati avean purlroppo bisogno di ribattezza

re la loro bandiera, e di smentire l'orribile accusa di no

mici del popolo cui ereditarono dai 'tirannici tempi gre

goriani. Onore alle nostre truppa'esse non diserteranno il 
dovere imposto dulia patria per nessuna minaccia o pro

messa, e meno per le lusinghe della Camarilla di Gaeta , 
la quale se ha tradito la costituzione e la causa italiana 
non mancherebbe di vendicarsi delle truppe dopo averle 
intimiate col farle istrumcnto di novella oppressione. 

Ed è possibile che Pio IX. non trovi mcn disumani, e 
inonesti consiglieri? Del Card. Antoneili pubblicammo ieri 
un documento in cui rivaleggiano In insensatezza, e l'inve

recondia! oh è tempo di parlar altoj è tempo di finirla con 
questi traditori, che ci vorrebbero ridotti a sbranarci l'un 
l'altro calpestando quei santi doveri, di cui essi, essi pri

mi, dovrebbero essere osservatori f\à esempio del mondo 
cattolico! bella carità veramente, a lizzarci alla discordial 
bella mansucludine evangelica il preferire un ritorno tre

mendo fra la strage, e il sangue, e jc rninc a una parola di 
conciliazione che non hanno volulojnò dare a noi uè accet

tare da noi.' ma il Vangelo parla bjn chiaro; Cristo impo

neva ai discepoli di allontanarsi quplamonle da quella casa 
che non avesse voluto ricevere la§ua fede; e qui dia non 
si traila di fede, qui dove non s'imbugna uè l'autorità reli

giosa e nò la disciplina ecclesiastici, qui per ritornare don

de non li ha cacciali nessuno, ma per ritornarvi ebbri di 
vendetta e famelici di dispolismo,noii dubitano di avven
tare le fiamme della discordia, liàscmarci alle violenze, ai 
conflitti? e non siain forse crisliitfi? e non sono essi cristia

ni? e non hanno 1' obbligo di da'ci Y esempio del disinte

resse, delia bontà , della carità, della mansuetudine ? Oh 
abominio di questi tempi! oh svimlura! 

Oggi abbiamo veduto l'altro documento del gcn. Zucchi, 
altro consigliere sfacciato di guerra innanzi a un Pontefice 
che non ha voluto farla ai Croati e in mezzo a tanti Car

dinali che dovrebbero essere, ime cardini della Chiesa , 
le fiaccole ardenti della cristìaia carità! Un generale di 
Napoleone in mezzo a un siuedjio di cardinali dovrebbe 
considerarsi come il demonio icll'oralorio. Noi non sa

premino se più il generale, o i (ordinali restino vituperati 
da .codesta mistura! ■ 
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Era poco ci allendiamo qualcjte bel lampo di genio an

che dal prof, montanari, parendo impossibile che quell'a

nima livida e barrascosa non «glia traboccare qualche 
torrente di bile. Stia sii quell'anima, come un incubo i

ncsorabilc , il rimorso di aveb contribuito alle ultime 
risoluzioni del Papa in Itomaj1 II signor Exministro 
voleva portare le sue vecchie abitudini petlagogiche 
nel Governo quasi il popolo fosse fanciullo e finì tra 
i fischi del popolo come lo avevano fatto discendere 
vergognosaineute dalla cattedraj Bolognese' deve la sua 
prima fortuna al tempo in cui isi satollava di modera

zwne , la seconda fortuna al tempo che si consumava di 
bile radicale, la terza fortuna alla dottrina della più ne

fanda reazione ... ecco la sua storia ! ed eccolo ritornato 
pedagot/o alla camarilla di Gaeta! E son costoro che ven

gono consultali in affari clic vau colmi di tanto destino 
per lo Stalo, per lìlalia, e forse per tutto il mondo 
cristiano? 

Perseveranza o Romani, e Popoli delle Provincie! con

cordia, vigilanza, coraggio! sia questa la nostra risposta, 
che è la sola conveniente alfa nostra dignità, al nostro ono

re oltraggiato, alla nostra minacciata esistenza! 

Anniversario della Rivaitizionc Siciliana^ celebrato nef

fa Chiesa Ma zumale di Santa Maria d'Uria, dello di Co

stantinopoli in Roma, lì (/'torno 12, ijcnnaro dell'anno I8i!). 

11 dì dodici gemiarp segua a caratteri indelebili nella 
storia de'popoli Europei, l'epoca più felice, e più gloriosa. 
In questo sacro giorno l'anno si compie, in cui gli Eroi di 

Trinacria i primi scuotendo un giogo di ferro pesantissimo, 
e tirannico, levarono i primi il gran vessillo di Redenzio
ne, di libertà, e d'indipendenza. Da quivi come elettrica 
scintilla partito il grido di rivoluzione, si sparse nelle ita
liche contrade, per tutta Europa di repente si diffuse, scos
se ì Troni, o coll'urto quasi d'impetuoso aquilone fò crol
lare dalle basi fabborrilo Colosso del. Dispotismo, e l'im
pero schiantò del Principato assoluto. 

Or i Siciliani qui dimoranti volendo solennizzare questo 
fausto giorno dal Generale lor Parlamento a festività na
zionale elevato, per sapiente consiglio dell'egregio lor Ca
po e Rappresentante ftmo Ventura, han consentito, in se
gno di gratitudine, e di riconoscenza pe'bcneficii in questo 
stesso giorno dal cielo largiti a prò della Patria, doversi 
all'Altissimo esternare i senlimenli dell'animo colle prati
che di Religione, e di pietà. 

Onde convennero nella loro Chiesa* di Santa Maria*d'I
tria, detta volgarmente di Costantinopoli, di ogni classe, o 
mestiere, e Preti, e Religione, e militari nazionali in gra
do distinti, che faccan corona al prode Colonnello la Masa, 
all'Eroe della .Sicilia Rivoluzione, non che di altre nobili 
famiglie Inglesi, Polacche, Francesi, e Romane, che nume
roso rendeaa il concorso, e più imponente per la Guardia 
Nazionale di questa Capitale alla sacra funzione offertasi in 
servizio, e per ornamento. Sventolavano sugli opposti Iati, 
che fanno ala ali aliare due tricolori bandiere nel cui centro 
ammiravasi lo stemma delia Trinacria. Una piena, e magni
fica orchestra sì elevava in mezzo al lato sinistro della 
Chiesa. Erau le undici del mattino, quando adorno degli 
abili Sacerdotali in compagnia di due sacri ministri ci si 
offriva il Venerando Apostolo della Religione, e della li
bertà, il gran Vcntura.,Un terzo più ricco, e più nobile ves
sillo nazionale veniva consegnato alla Masa che inginoc
chione a piò dell'altare ne accoglieva col bacio di pace la 
santa benedizione secondo il cattolico rito. Fornita la qua! 
Cerimonia, rivolto al Signore esposto in Sacramento intuo
navasi il cantico Ambrosiano, che con sceltissima musica 
del Maestro Aidea eseguivasi da bravissimi Cantori, tra' 
quali risuonava armoniosissima, e canora la voce del Sicu
lo Miraglia, e del rinomato Fraschini. AI cantico Ambro
siano teneva dietro l'Inno in musica del Sacramento. 

Imparlivasi quindi la benedizione divina dallo stesso 
Ventura a lutti que'divoti fedeli, che inteneriti, e commos
si alla meinoria del loro riscatto, rendeano a Dio le debile 
grazie colla pietà sul volto, e la consolazione nel cuore. 
Poneva termine per ultimo con analogo benché quasi im
provvisalo sermone, il chiarissimo Sacerdote Veneto Ram
baldi. Conciso fu il linguaggio, ma ben terso, e quale.al
l'uopo si conveniva. Disse, che a se meglio, che ad altri in 
questo memorando giorno addicevasi, ricordar le laudi di 
Trinacria. a so perchè Veneto di Nazione, mostrava la fra
tellanza l'amore dc'duc lontani già liberi Paesi, che come 
in Roma facendo centro per mezzo della parola, retcrn.i al
leanza e pcpetua Unione simboleggiasse della bella nostra 
Penisola. Toccò della Sicufa Rivoluzione, sugli usurpati 
drilli da'Rc spergiuri fondala, sulla rivendica delle proprie 
costituzionali franchigie di un secolo più vetuste di quelle 
della Regina de'mari, per ben otto, e più secoli possedute, 
e sempre violale da' Borboni di Napoli, e sempre rapite. 
Attribuì scnnalamcnte al misterioso connubio della libertà 
colla Religione, secondo il gran principio dal Ventura pre
dicato, e scritto, il trionfo della Rivoluzione; ad imo sfogo 
di odio e di vendetta non già, in cui le sole pagane com
mozicni han per principio il sangue, e la strage. Mostrò 
la convenienza della sacra cerimonia, che si celebrava in 
commemorazione del Siculo risorgimento. Con bei colori 
descrisse alla vista dui benedetto vessillo, come nel prode 
la .Masa che impalmavalo, l'animo seutivasi di soave gioia 
ricolmo, tornandogli a mente il valore del Siculo Capitano, 
e di quel pugno de'suoi bravi Crociali, di cui ebbe osser
vali co'proprii occhi gli assalii possenti conlro lo stranie
ro Croato oppressore, e gli attacchi animosi su' campi di 
Treviso, di quelli Eroi che vincitori nella Trinacria cran 
venuli a pugnar per la libertà della comune Patria, I Italia. 

Conchiuse con un'Iniio di ringraziamento al Signore tra 
ripetuti applausi l'eloquente discorso, e la sacra adunanza 
si sciolse. 

Sia lode adunque 
che cristianamcnle 
slò al compimento; lode all'islancabile suo Console Signor 
Vincenzo Galletti* per la somma attivila, zelo ed amore, 
onde mirabilmente dispose ogni cosa con dignità, e magni
ficenza, lode a lutti quanti i Siciliani che vi concorsero co' 
loro mezzi, e più ancora per la singolare unione ondo si 
strìngono come in un solo lor quando alia propria liberi^ 
ed indipendenza si accenna. 

Benedetti!essi soli dan prova come bene abbian compre
so nella unione riporsi la forza, e senza unione esser deli
rio l'acquisto della libertà, ola schiavitù infallilulo conse

'A lì 'V I 
guenza. (A '  ', 

ic all'egregio Rappresentante di Sicilia, 
13 ne concepì il diseguo, e l'opera vi prc

i i in- . i ' i *"* . . 1 , , Q*. 



■-MIH 

COMITATO EIETTORALE 
Nella seduta del giorno 12 si proseguì lo scrutinio dei 

nomi proposti alla Candidatura. — Poi si deliberò sul 
giorno dell'altra assemblea generale del Popolo, al quale 
deve presentarsi la cifra dei Candidati formata dal Comi
tato elettorale. Fu a ciò detcrminata la sera di lunedi 15 
del mese corrente. 

Nella stessa seduta il Comitato elettorale invitato dal 
Comitato de' Circoli italiani in Roma a recarsi alia gene
rale Assemblea da esso tenuta in pubblico al Teatro Me
tastasioper discutere sul modo di unire nella Costituente 
romana la Costituente italiana , dovette ringraziare per 
lettera il Comitato de' Circoli d Italia, senza poter tenere 
l'invito a causa dell' urgenza dei propri lavori ; e ad un 
tempo significare al Presidente cittadino De Boni che l'in
domani una Commissione del Comitato elettorale si sareb
be recata presso la Rappresentanza de' Circoli italiani per 
esporre alcune gravi considerazioni sull'oggetto del loro 
istituto. 

Il Seg. C. Arduini 

Si legge nel Corriere Mercantile di Genova: 
Da Roma viene il primo esempio in Italia d1 una assemblea ra
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gunatacon universale suffragio, e con sovrani poteri. 
Certi liberali meticolosi, che per tremor di paura volentieri si 

acconciercbbero a divenire retrogradi, vedono con sospetto tale di
retta emanazione del potere popolare, augurandone forse incompo
ste deliberazioni, risoluzioni strane, pericolose al bene della patria 
comnne. 

Noi, rispondendo dapprima in genere a cos'i malfondata sospi

zione, francamente diremo che dopo un attento esame delle mo

rali, inteUcttuali e politiche condizioni del popolo, come le fecero 
tanti anni d1 ineducazione, di oppressione, di corruzione sistemati

camente istillata dall' infamia del potere dispotico il quale voleva, 
nel colmo della sua superba crudeltà , distruggere perfino i germi 
dell1 avvenire; diremo adunque, che un solo timore e1 ispira qua

lunque assemblea ragunata nel nostro paese con siffatti principi!, 
— ed è, che non riesca abbastanza ardita ed intelligente propugna
trice della libertà. Abbiamo veduto T cfTetto del voto universale 
in paesi ( può ben dirsi senza paura di offendere il nostro amor 
proprio) più esercitati alle polìtiche evoluzioni di quello che sia 
T Italia. Lo abbiamo veduto in Francia, malgrado i sessanta lunghi 
anni dì prove terribili, e di esperimenti grandiosi e di pratica gua
dagnata a costo di fiumi di sangue. 

Dnnquo, parlando in genere sulle condizioni del voto universale 
fra noi, la Costituente Romana non e' ispira che un solo timore 
— quello che non rappresenti abbastanza Io spirito di libero e co
raggioso patriottismo, di accortezza insieme e di audacia, di atti
vità rivoluzionaria, richiesto dalle circostanze attuali. 

Scendendo poi a toccare del caso particolare che i Romani fece 
ricorrere all' idea della loro Costituente, troppo ci riesce evidente 
come nello intricarsi degli avversi eventi loro non rimanesse altro 
rimedio, altro scampo. 

Fuggito il Sovrano; perciò stesso monca la Costituzione, rotto 
l'equilibrio dei poteri; impossibile di sostituirvi un' autorità prov
visoria, mentre il potere esecutivo, eh' essa dovrebbe rappresenta
re, protesta e riprotesta, ed elegge egli medesimo suoi vicarj, non 
accetti alla nazione; come mantenersi adunque sul terreno legale 
dello statuto ? Gli uomini fallirono alle speranze concepite: chi ab
bandonando il posto, chi altrimenti. E la nazione non polca rima
nere acefala; ne altro capo le si poteva dare che una sua diretta ed 
universale rappresentanza. 

Tutto ciò è perfettamente logico. Chi accusa il popolo Romano, 
' o chi agiva per esso, di avere posta in disparte la Costituzione, sì 
rammenti che il solo, il, primo, il più stravagante rivoluzionario fu 
PIO IX. — il quale, fuggendo, rese la Costituzione impossibile, 
e la Costituente necessaria. 

Mentre però troviamo logico nel suo procedere il popolo Roma

no, dobbiamo avvertire che infinite insidie lo circondano. Non so

lo alludiamo alle insidie elettorali dei retrogradi; ma alle minac

eie della nemica diplomazia, bramosa dello statu quo nella Citlh 
eterna. 

E perciò diciamo ai Romani. La vostra Costituente sta bene ; 
ma ricordatevi che in Francia ed altrove fu giudicata un fatto 
grave, e forse incomportabile diplomaticamente. Dunque, 'e voi e 
la Costituente vostra, e la Italiana siete spacciati in breve, senza 
rimedio, se non vi organizzate in modo da essere militarmente 
forti. 

Armatevi, fortificate il paese! Duo ragioni di patrio sublime in
teresse ve lo comandano. Siete insorti contro il Principe tempora
le che vi vietava h guerra coli' Austria, questa guerra forse è ini
mincnte — dunque armatevi, o mancherete al vostro dovere. Sie
te minacciati da tutto le bande, per mare e per terra — dunque 
armatevi, e provvedete risolutameuLc, o la vostra sovrana Assem
blea, non sostenuta dalle armi, sarà sciolta dal primo soffio di 
quel vento orgoglioso che spira dai gabinetti delle grandi poten
zp. 

Insomma, ricordatelobone; il mondo è fatto ancora così SEN 
ZA FORZA NON VI É DIRITTO ! 

H O T I Z I E 
KOMA ^5 gennaio 

DECRETO 
L* Commistione Proditoria di Governo dello Stato lìomano. 

^ Considerando che h convocazione di un'Assemblea Nazionale 
in Roma fu domandata dal volo universale e dalla necessità di con

sultare d Popolo per determinare un ordinamento politico, e prov

vedere ai gravi bisogni dell' orario e di ogni altra cosa; 

Considerando che ì tentativi fatti per impedire in qualunque sia

si modo la riunione di questa Assemblea è uii' aperta lesione ai 
dritti del Popolo, solo giudice competente per decidere le grandi 
questioni dello Stato nelle circostanze straordinarie in cui si trova 
il nostro paese; 

Considerando che senza la convocazione di questa Assemblea 
Nazionale Romana sarebbe impossibile il riunire V Assemblea Co
stituente Italiana, la quale deve assicurare la Indipendenza e la li
bertà della patria comune; 

Visto che in questi giorni i quali precedono la riunione dell1 As

Bcmblea Nazionale Romana un partito reazionario cerca ogni via e 
non rifugge da ogni mezzo, sia esso il più tristo, per eccitare la 
guerra civile e distruggere queirordine, quella tranquillila che 
hanno reso ammirabile il nostro Popolo ed hanno assicuralo le vite 
e le proprietà dei cittadini ; 
■ La Commissione provvisoria del Governo Romano 

DECRETA: 
Qualunque individuo privato, o pubblico funzionario tenti con 

modi diretti o indiretti d'impedire la convocazione de'Collegi 
Elettorali chiamati a nominare i Rappresentanti l'Assemblea Na

zionale, o cerclii dì eccitare la guerra civile consigliando sia il po

polo sia la forza armata, a disubbidire alle attuali Autorità costi

tuite, è dichiarato perturbatore delPordinc pubblico, nemico della 
patrio, e come tale sotloposto al massimo rigore delle leggi. 

A tale effetto è creata in Roma una Giunta di Sicurezza Pub
blica, presieduta dall'attuale Prefetto di Polizia, e destinata a dare 
una rapida e vigorosa esecuzione alle leggi. 

Ciascun Preside nella sua Provincia tnstituirà una simile Giun
ta, destinala al medesimo ufiìcio. 

I Ministri dellTnlerno e Polizia, e di Grazia e Giustizia sono in
caricati rcspettivamcnledella esecuzione del presente Decreto. 

Roma, li 43 gennaio 1849. 
C. E. Muzzarelli—C Armellini —F. Galeotti—L. Mariani — 

P. Sterbinì — P. Carapello. 

DECRETO 
Riforme provvisorie risguardanti la Procedura 

delle Cause Civili 
La Commissione provvisoria della Stato Romano. 
Vista l'urgenza 
Considerando che la riforma giudiziaria ha bisogno di 

tempo ed esame per essere maturamente ed utilmente 
compita; d'altronde 'olendosi rimossi quegl'inconvcnienti, 
che la esperienza hi fatto conoscere come più gravi, a 
contare da oggi sino alla,definitiva formazione e sanzione 
del Codice di Proeetura. 

DECRETA 
Art. 1. E dispensila nelle Cause Civili la redazione e 

spedizione delle senbnzc interlocutorie od incidentali di 
qualunque natura, dovendo bastare per gli effetti di Ìc""e 
un semplice alto a |rocuratore , con cui se ne intiun la 
pronunzia. 

Non si richiede la spedizione degli opinamenti, dei Pro
cessi verbali di esame di testimoni, risposta a giuramenti, 
a posizioni, relazioni d periti, e simili. Questi atti tutti in
clusivamenlc a qualuntuc dichiarazione s'inseriranno nel 
fascicolo della causa in iriginale, ed il Cancelliere ne darà 
alle parli (se lo richiedmo ) una copia semplice in carta 
libera. A tal fine i motivi degli opinamenti dovranno con
segnarsi al Cancelliere l giorno medesimo della loro pu
blicazione sotto slreltaresponsabìliià del Giudice, o Tri
bunale, che li avrà emaiati. 

Art. ± Nelle cause diappello è, dispensata la copia au
tentica degli atti falli nd Tribunale a quo; ed invece , in
terposto l'appello, dal Tibunale appellato si trasmetterà, 
entro un mese d'ufficio illa Cancelleria, cui viene portata 
la causa, l'intiero ed orijinale fascicolo degli atti stessi. 

Art. 3. Le cause infeiiori agli scudi 200 e tutte quelle, 
che pr legge sono di cempctenzadeì giusdicenti e gover
natori che ne fanno le vH,si tratterranno in appello colle 
stesse norme, che si praicano in prima istanza nelle cause 
esecutive e sommarie is:ritle in ruolo. 

Le parti potranno dedurre contcmporaneatneiUe alla 
proposizione e discussioie delle medesime le loro ragioni 
a mezzo di comparsa motivata da depositarsi in atti, 

Art. 4. D'ora innanzi ì dispensato l'uso della carta bol
lata nelle copie di tutti gli Atti, che vengono notificati alle 
parti , o procuratori tranne lo citazioni, sulle quali può 
aver luogo la costituzione dei medesimi: rimanendo però 
ferma la necessità della carta di Rollo negli originali. 

Art. 5. Nei ricorsi interposti al Tribunale Supremo il 
deposito nelle cause maggiori stabilito presentemente in 
scudi 10 è ridotto (comi; in antico) a scudi 4, e nelle causo 
minori a scudi 2. 

Art. 6. Le eccezioni di nullità pei tre difetti sostanziali 
non riservale al Tribunale supremo si proporranno nelle 
forme che si propongono gli altri incidenti senza bisogno 
di memorie in iscritto. Con ciò viene derogato al disposto 
dei %%.1U 795 dì Procedura. 

La giurisdizione del Tribunale di competenza maggiore 
nelle cause minori può essere prorogata dal consenso (iella 
parte, se abbia contestata la lite prima di proporne l 'ec
cezione; ed in ciò resta derogalo il §. 780. 

Art. 7. E abolito l'uso della lìngua Ialina in quei Tribu
nali, nei quali ora rimane. Tutti gli atti inclusivamcnte alle 
difese, opinamenti (detti dicisioni), e sentenze, si faranno 
in lingua italiana. Tutlavolta le difese già distribuite ai tri
bunali, pressoi quali era conservato l'uso della lingua la
tina in cause non decise, potranno nuovamente distribuirsi 
nella riproposizione delle cause medesime. 

Art. 8. E in facoltà del Tribunale della Rota in tutte le 
cause, ove conformi la precedente decisione, ossia opi
namento, di ordinare, se lo creda opportuno, conlempo
raneamcnle ia spedizione della sentenza senza bisogno 
di speciale richiesta. 

Une tale disposizione è applicabile per le decisioni e
ziandio emanate in contumacia. 
Art. 9. Nelle Cause incidentali che vengono in Rota in 
grado di appello, si procederà per mcmorialo, come se 
gì incidenti venissero elevati nella Rota slessa e senza 
considerazione di dubbio, ed al rescritto sari* aggiunto 
l'ordine di spedizione. 

Se inveivano gravissime difficoltà, è in potere del Tri
bunale di ordinare simultaneamente al Rescritto la esten
sione di una breve decisione. Riproponendosi dipoi la 
causa, il Rescritto, quantunque riformatorio o rivocato
rio del primo, sarà irretratlabiltnente spedito. 

Art. 10. In tutti i Tribunali di Roma e dello Stato an
che nelle cause ordinarie e d'appello, come in quelle che 
si propongono al Tribunale Supremo, le spese d'ora in
nanzi si tasseranno in sentenza, o nei decreto (per ciò che 
risguarda il Tribunale Supremo) salvo il diritto di oppo
sizione a termini di legge. 

Questa opposizione nelle cause minori di Prima Istan
za sarà portata innanzi al medesimo Giudice: nelle cause 
maggiori innanzi al Presidente del Tribunale, che ne farà 
relazione slragiudiziale in Camera di Consiglio sopra me
morie manoscritte e senza obbligo di distribuirle adi al
tri Giudici. 

Questa disposizione si estende anche alla Rota, alla pie
na Camera, ed a[ Tribunal e Supremo. Il ponente in que
sti Tribunali si considererà parificato per questo oggetto 
al Presidente degli altri Tribunali. 

Il rescritto slragiudiziale da emanarsi in Camera di 
Consiglio s'intimerà soltanto al Procuratore contrario , e 
sarà eseguibile nel termiao di legge senza che mai possa 
essere soggetto a reclamo o revisione. 

Art. l ì , Se avvenga la morte, cessazione^ o trasloca
zione di un giudice, il supplente o chi gli subentri in qua
lunque tempo, disimpeguerà quanto venne dimandato dal 
Tribunale al primo giudice, senza chiedersene surroga
zione. 

Art. 12. È derogato al disposto nel §. 441 n. 3. Le a
zioni dei Creditori del defonto contro gli Eredi, o conlro 
i beni ereditarj finché sono indivisi, saranno di competen
za dei Governatori, Assessori e Tribunali in ragione della 
somma richiesta. Nel caso di più coeredi , alcuni dei qua
li eccepiscano la mancanza di qualità ereditaria, il Giudi
ce pronuncierà contro quelli che non opposero tale ec
cezione, salvo all'Attore il diritto di espcrimentare la sua 
azione innanzi il Tribunale competente. 

Art. 13. Per favorire il Commercio d' ora innanzi le 
cambiali così estere, come di piazza, biglietti ali ordine e 
simili, saranno registrate col diritto fisso di baj. 20 senza 
percezione di multa, e senza avere riguardo alle girate. 
La multa sarà pagata nell'atto della redazione della Sen
tenza, e cosi il diritto di registro proporzionale. Per le 
girate non sarà mai luogo ad alcuna percezione di Re
gistro. 

Art. 14. I! presente decreto avrà esecuzione di lutto 
Io Stato il giorno 2J corrente Gennaro. Tutti gli alti che 
si faranno posteriormente dovranno conformarsi alle pre
senti disposizioni. 

Fatto in pieno Consiglio. Roma 12 Gennaro 1840. 
C. E. Muzzarelli. — C. Armellini. — F. Galeotti. — L. Ma

riani. — i \ Sterbinì. — i». Campello. 

AI POPOLI DELLO STATO ROMANO 
È uno spettacolo degno d'eterna ammirazione quello d'im Po

polo che travolto negli avvenimenti i più imprevisti e soiemii, 
sorga ad un tratto intero, ordinato, concorde ad attiimorc nella co
scienza de'proprì diritti, alle pure sorgenti donde emana ogni po
tere, gli clementi di ricostituzione politica che debbono avviarlo a 
piti alti destini. 

Non mancarono provocazioni, eccitamenti, suggestioni, conci
tati errori per rompere la dignità impassibile del suo contegno. Ma 
Egli sprezzò le une, fu sordo agli altri e, inaudito esempio di tem
peranza e di senno civile, procede deliberato nella carriera che gli 
vien schiusa dinnanzi. 

Primo in Italia avrà proclamato un principio, primo ne avrà cer

cato Fnpplicazionc. Questo principio è santo, è P elemento vitale 
delle Società moderne, è il solo che possa chiudere l'era delle ri

voluzioni. In faccia alla libera, solenne espressione del suffragio 
universale tutte le opinioni, tutti i parlili si tacciono. 

Allorché in una sola classe privilegiata e ristretto il potere di 
dirigere gli affari dello Stalo: allorché ad un gran mimerò di citta

dini e interdetto il volo all'elezione de'mandatari che deblion rap

presentare i suoi bisogni, i suoi interessi, le sue opinioni: allorché 
il suffragio è un monopolio di casta, un privilegio, un favore usur

pato; aì bisogni, agrinleressi, alle opinioni diseredate si crea una 
necessità d1 appello al giudizio tumultuoso delle masse. Ma ad un 
Popolo cui e data la libera espansione del suo volere, che ha l1 in

dipendente esercizio do' suoi diritti e doveri politici, è negato 
ogn'allro mezzo, nò sente più il bisogno di correre alla Iremcnda 
voce delf insurrezione per farsi udire. Il suffragio universale , an

ziché ledere alcun diritto, e la consecrazionc dì tutti Ì diritti. La 
nazione consultala, intera risponde, lo maggiorità stabiliscono di 
diritto e di fatto la legge. 

Son faziosi coloro che insorgono contro siffatto principio, che 
ne contrastano violentemente o con ordite trame p applicazione , 
perchè si pongono al di fuori del diritto connine, al di sopra della 
volontà di tutti. Ma la Società li sorveglia; l'ordino , la sicurezza 
pubblicEk, rindipendenza, la libertà troveranno nella potenza irre

sistibile del concorde volere dì tutti gli uomini di fede e di sagri

ficio che vogliono adoperare rimedi efficaci, senz'urlo di passioni, 
ia forza per reprimere ogni tentativo nascosto o palese di riazioni 
e di discordie fraterne, 

Noi non sappiamo quali altre prove riserha ancora la Provvideitr 
Za alla moe|erna Society che sorge sulle vume dall'antica. L'epo



the dì rigenerazione, come la legge sul monte Sinai, si annunzia

no fra i tuoni e le tempeste; ma il sole, un'istante velato, riappare 
più splendido a illuminar V orma del nuovo passo segnato dal

rUmanìtà sulla via del Progresso. 
Romal i lSGennofomOi 

C. ARMELLINI Ministro dell'Interno. 
e uno decomponenti la Commissione di Governo 

ORDINANZA MINISTERIALE 
Il Minittro dell'Interno* 

Molte istanze sono state ripetute in varii tempi dalla Gioventù 
generosa per ottenere l'onore di essere ammessa nella Milizia Cit

Udina; e nuove domande furono uHimamente rinnovale. 
Considerando che l1 ammissione della Gioventù somministra 

mezzo a sollevare alcuni Militi che per l'età matura si trovano in 
uno slato di salute malferma. 

Sentita la Commissione Organica della Guardia Civica: 
Sentita la Commissione provvisoria di Governo; 

DECHETA; 
■I. Faranno parte della Guardia Civica quei giovani i quali, com

piuto l'anno dieciottesimo, abbiano tulli i requisiti voluti dalla 
Legge, godranno di tulli gli allri diritti.' ma non potranno esser 
graduati che quando siano giunti alla maggiore età prescritta dal 

regolamento 30 luglio 1817. 
2.1 Militi i quali avranno oltrepassato il cinquantesimo quinto 

anno, potranno dimandare d'essere esonerati. 
Roma dal Ministero deirinterno li 13 gennaio 1849. 

// Ministero delVIntcrvo 
CARLO ARMELLINI 

Un brutto fatto è accaduto in Fuligno, e questo fatto ci rivela 
come i nemici del nostro paese tentano ogni mezzo infame per 
sovvertire la truppa ed aizzarla conlro i cittadini. Fortunatamen

te non vi riescono, e se qualche soldato si lascia traviare il cor

po intero non deve essere accusato di connivenza coi pochi scel

lerati. Tre soldati di guarnigione in Fuligno due granatieri e un 
artigliere insultarono un civico ottimo e tranquillo cittadino de

clamando contro la Guardia Nazionale. Irritato giustamente que

sti rispondeva con ferme e dignitose parole, ma attaccato da que1 

vili assassini fu ucciso. 
Non è possibile descrivere la indignazione e del popolo in

tero all' udire tanta iniquità. Tutti si armarono e lo scontro 
sarebbe stato terribile e fatale se gli uttiziali delle due armi 
non si fossero inlernosU mostrando che del vile operalo di tre 
individui non dovea essere accusalo la compagnia di granattieri 
la quale ritirata nei suo quartiere protestava conlro quo' vili che 
disonoravano il loro corpo. 

II popolo fu generoso e conosciuta la verità fraternizzò colla 
truppa. Il giorno dopo la compagnia dei granatieri partiva di 
quella città per recarsi a Perugia accompagnala dai civici e dal 
resto della popolazione in mezzo a tutti i segni di amicizia e di 
fratellanza. 

Serva quest'esempio a spingere sempre più il Governo a sco

prire con mezzo gli eccitatori delle civili discordie onde punirli 
con lutto il rigore delle leggi. 

La promulgazione del nuovo Codice Militare penale ci rendo 
certi che la Commissione pgovvisoria di Governo vuole servirsi 
con vigore di quelle armi che la giustizia e il buon dritto ripon

gono nelle sue mani. 
B O X O G N A 70 Gennaro 

Il partito liberale di Bologna ha diramata fra il popolo una no

ta di Candidali per il prossimo squittinio : giova sperare che con

tenendo questa i nomi dei più distinti e caldi patriotli della no

stra provìncia, verrà accolla ed adottala dalla maggioranza del Po

polo ; e ciò essendo , llologna non smentirebbe il concetto in cui 
da tutta Italia vien tenuta, di prima cioè fra le Città liberali del

lo stalo , ed i suoi Deputali rappresenterebbero nelle prossime se

dute della Costituente col partito liberale, il partilo della gran mag

gioranza della popolaziene. 
I retrogradi poi ( che per tutto ve ne sono) si affaticano conti

nuamente per far trionfare la loro scheda per la Costituente^ pro

ponendo uomini che stuprino un gran concetto riducendolo alle 
più volgari proporzioni. Per castoro Y Italia è ( come la Fran

cia per Luigi XIV. ) tutta in loro; e purché le loro ideuzze trion

fino verrebbero a palli anche col Demonio. Doppio assunto essi 
si propongono colle nomine loro ; demoralizzare il voto universa

le ( base d1 ogni democrazia ) e render ridicola la Costituente. 
Raggiungeranno essi V Intento? Questo è quello che ninno crede. 
Intunlo la Città si agita per queste nomine , e nella Costituente 
avversata prima , sono ora concordi ed annuiscono anche i più 
tenaci suoi primi oppositori. Cosi è che lo idee del Popolo sempre 
sì fan strada e che i più tepidi suoi zelatori son costretti a subire 
il giogo mite e benevole di questo universale signore. — A Faen

za pure, e Ferrara le nomine van bene. I Candidati della prima 
sono Pasì, e CWf/m', e quelli del!' altra Grilknzoiii, Anau , e 
Constabilì. Se il doltriunrismo non oppone ostacoli avremo un lu

minoso consesso , e già quella beli' anima del Conte Saffi rischia

ra P opinion pubblica di Itomagna. — A (toma si pubblicherà una 
biografia d' ogni Deputato della Costituente onde il popolo ami ed 
apprezzi i suoi veri sostenitori. 

II sena) ore ( e taluno asserisco P intera Magistratura ) ha man

dato a Roma la sua rinunzia. (Alba). 
C I V I T A V E C C H I A jj gennaio 

CarriapQittlenza del Co.vrf.uron.tKEO 
A proposito della Provincia devi sapere clic i Parrochi 

di CormHo ricusano fermamente di somministrare i Libri 
delle Anime per la formazione della Statistica Elettorale; 
il loro Cardinale Garelli glielo ha impedito, dicendo che 
lo farà allorché ne avrà avuto la facoltà dal Consesso 

de Vescovi e Regolarj. — I Cornetanti presi in picca pa
ro si decidano a prender quei libri colla forza e certo qual
che disordine ne accadrà, ciò che appunto vogliano ì 
Proti, 

N A P O L I ,9 gennaio 
Si parla di una dimostrazione reazionaria che dovrebbe 

aver luogo il giorno 12 corrente. Quantunque non prestia
mo fede a queste voci, che crediamo sparse ad arte da 
quelli che Porgano officiale chiama inermi, inoffensivi, spon
tanei; pure crediamo nostro debito il prevenire i cittadini 
a non allarmarsi ed a rimaner tranquilli, Ove pure una 
mano di sconsigliati e di perversi volesse gridar per le 
strade, sarà un caro ed innocente spettacolo il vederli af
facendarsi e perder tempo e parole. S'indica anche il luo
go dove si riunisce questa nera conventicola, ordinatrice 
di dimostrazioni reazionarie, e se ciò ò vero vogliamo 
sperare, che all'occhio delle competenti autorità non sa
ranno sfuggiti questi conciliaboli, protetti dal mistero della 
notte. Gli uomini che si additami come attori di tati riunio
ni, veramente sovversive, sono sempre quei vilissimi, che 
abbiamo veduto alla testa di ogni dimostrazione, e dei qua
li non ripetiamo i nomi, perchè sarebbe un lordar queste 
pagine. Noi non diamo a tal notizia maggior importanza di 
quanta ne merita, e solo accenniamo, ad essa, perchè ove 
alcun disordine avvenisse, non si potesse coonestare con 
una colpevole spontaneità quello che è un delitto preme
ditato. {Libertà,) 

40 gunnaro 
Il governo spiega in due modi, né il potrebbe l'are altrimenti,la 

sua avversione All'attuale regime: colle parole e coi fatti. Colle 
parole, avendo una pubblicazione quotidiana, nella quale assidua

mente, sistematicamente, chiamando sistematica P opposizione 
che si fa dai giornali, e si faceva dal parlamento alle illegalità di 
un ministero, le cui illegalità sono proverbiali, mostra quanta 
guerra faccia al regime costituzionale, col difendere miscrabil

mc.ile tutto ciò che di colpevole si fa per minar questa l'orma di 
regime: — coi fatti, tollerando che si ordissero, e prestando ma

no perchè si ordissero congiure veramente sovversive, rei movi

menti, colpevoli dimostrazioni, tendenti a spargere l'allarme nel 
paese, provocare il disordine, la rivolta e tutti i danni che porta 
seco questo flagello. 

Noi diciamo falli: il governo risponde parole, parole calunnio

se, e parole false, parole insullanli come fece il 5 settembre, con 
un'impudenza di cui non v' ha l'eguale. 

Ed ecco i fatti : 
Da qualche tempo a questa parte si cercano di organizzare di

mostrazioni reazionarie, sovversive, sì, sovversive, perchè tenden

ti a sovvertire il popolo, ed a portarlo a chiedere che sìa mutata 
la forma dell'attuale regime. Di giorno in giorno queste dimostra

zioni, macchinate quasi all'aperto, e delle quali si conoscono gli 
autori, sì vanno portando ad atto. 

Ieri (citiamo unj solo, ma il più recente esempio) ieri un buon 
numero di persone, vestite a modo dei contadini, coscritti forse, 
venendo da S. Giovanniello inalberando, banderuole bianche, ed 
aventi contigie rosse sul petto, si avanzarono per Napoli gridando 
Viva il Ile! ed aggiungendo morto alla nazione, grido quest'ulti

mo che ha il tristo vanto d'aver potuto unire l'infame allo scioc

co. Quest'attruppamento venne per Foria fino alle fosse del Gra

no, ove rimase. Da S. Giovanniello in poi furono veduti alcuni in

dividui della guardia di pubblica sicurezza scortarlo. 
Questo è uno dei tonti fatti che potremmo citare: questo in

somma è il fatto. 
A questo fatto il governo risponderà, ripetiamo,con parole. 
Le parole noi le prevediamo; le parole saranno le seguenti : 
Ci si dirà: « pochi coscritti, venendo a prestar servizio come 

soldati, manifestavauo il loro amore al sovrano col grido di vivail 
Re! Non aggiungevano altro, le bandiere potevann esser fazzolet

ti; contigie o nocche non v'erano. La guardia di sicurezza vegliò a 
mantener il buon ordine; questo noti fu turbato; che d'uopo dun

que la sistematica opposizione? » 
Noi domandiamo fino a quando vorrà il governo colorar col 

mendacio le sovversioni, giustificar con la calunnia le colpe, 
quante volte vorrà permettere che si rilenti finiquo tentativo delti 
settembre, al quale se qualcheduno onestamente avesse voluto cre

dere che il governo non (enne mano, ne fu disingannato dalla im

pudente relazione fatta stampare nel suo organo officiale. Noi do

mandiamo sino a quando vorrà lasciare impuniti questi atti di 
manifesta sovversione, dato che esso non vi presti la mano, ben

ché tutto tende a dimostrare il contrario; lino a quando vorrà te

ner il paese in allarme. Noi gli domandiamo se è onesto, se è giu

sto, se è prudente di far avvezzare il popolo a queste dimostra

zioni, mentre c'è una legge che le vieta. E se il popolo a furia di 
veder far ieri, oggi e domani in senso reazionario, finisce per far

ne ima in senso opposto, se invece d'inalberar la bandiera binnen, 
che non è quella del sovrano nò della nazione, ma ne è una oggi 
sovversiva, inalberasse tutt'altro simbolo, se invece di pronunzia

re l'insulso ed insieme feroce grido di morte alla nazione, si con

tentasse dì dir solo, abbasso il ministero (perchè il grido del no

stro popolo non è mai quello di morto, come usa la fazione reazio

naria, ma luti' al più sarebbe quello di abbasso) che direbbe allo

ra il governo? Oh! ma allora il governo troverebbe subilo rocca

sione di soffocare al momento la dimostrazione, farle far fuoco ad

dosso , catturarne i capi, e gettarli in prigione. 
Sì, la legge che vieta le dimostrazioni e gli attruppamenti fu 

latta per non far gridare abbasso il Ministero, ma non evitò quel

le dinioslrazionì e quegli attruppamenti intesi a mostrar che non 
si vuol la Coslìtuzlonc, intesi a far insultare gli onesti e pacifici 
cittadini, talora gli stranieri, (quelli cioè di nazioni che hanno 
rappresentanti deboli) e farli maltrattare or per la barba, or per le 
pipe, or pel loro modo di vestire. 

Se gli uomini che sono a capo del governo l'ussero onesti, o es

sendolo, l'osse loro a cuore di non perder Io riputazione di onesti 

cittadini, al conquisto della quale consagraróno tutta la loro vita, 
non perni clteròhbcro, non farebbero scrivere (non scrìverebbero 
forse essi stessi ! ) pel giornale del governo parole cattinniòsc, 
per dimostrare che la colpa è virtù', ma nelle colonne ove raccon

tano le cotture dei ladri delle Calabrie, metterebbero pure le re 

lazioni di colpevoli attruppamenti, ed indicherebbero la cattura 
dì quei che n'erano alla testa. 

A queste accuso di fallo, a queste accuse di tolleranza edicon

nivenza a colpevoli a sovversive dimostrazioni, che risponderà il 
Governo? 

» . ■ ■ ■■ 

Tacerà ? o ritornerà al solito esoso ripiego di chiamar noi sov

versivi, demagoghi, con tulio il resto di quella sconcia litania,ohe 
nulPaltro prova, salvo che, non avendo esso argomenti in. contra

rio, unisce la baldanza dell'ingiuria alla reità dei falli. • 
Perchè lasciando da parie una volta quegli epiteli, non si di

scolpa con vìe di latto, se gli è possibile di farlo? o almeno cangi 
stile, facendosi costituzionale, come il siamo noi, che se siamo 
faziosi, siamo di quella fazione, che, . . 

Vuol rispettare e vuol rispettata la costituzione, data dal Prin

cipe, da lutti quelli che esercitano un ufficio pubblico qualunque, 
e dalPcsercito. 

C* è un'altra risposta che ha sempre in pronto il Governo, ed 
è, che, se si volesse toglier la costituzione si toglierebbe, senza 
tante mezze misure, o si sarebbe già tolta. 

Questa supposizipnc è assurda, e non ò in noi, ma ciò sarebbe 
plausibile, se per non calpestare giuramenti, riguardi politici, non 
si volessero coonestare le cose, facendo credere che il popolo im

plora la grazia di tornar all'antico regime. FJ questo cercherebbe 
il Governo di mostrar al Principe. Certo che se non dal principe 
ma dal governo, ossia dal ministero e dalla Camarilla che il reg

ge, dipendesse di ritornar le cose allo stato primiero, ciò sarebbe 
avvenuto da qualche tempo. Di qui, quell'ordir mene reazionarie, 
quel metterle adatto, quel tollerarne i capì, lasciarli impuniti, far 
proleggere e difendere dalla forza le ree dimostrazioni. 

Or domandiamo, svelando noi tutto ciò, come potete dirci, es

ser noi i sovversivi, i faziosi ? *' 
Faziosi, sovversivi, perchè lutto il giorno inculchiamo al popo

lo, ordine, tranquillità, gli raccomandiamo di non curar le dimo

strazioni, qualunque esse sìeno! Ma per buona fortuna il popolo 
ci sente, e si sta tranquillo; e mal vi riesce il tentativo di volere 
mostrar al Principe che il popolo non vuole esser retto costituzia

nalmcnte. 
Conchiudendo dunque. Questi tentativi, ripetendosi tanto spes

so, possono un giorno trovar opposizione; allora le stragi, gP in
r 

condì, io rapine, ce. ed ìi corollnrio, che noi siamo ingrati al Prin

cipe che ci die" le franchigOj e che non essendone noi degni, ci 
verrebbero tolte. 

^ 

Questo è il nostro mìsero stalo. Lo sappia l'Europa tutta; il pò

polo è tranquillo, ma il paese retto da uomini che abborrono dal 
regime costituzionale che gPincommoda e lì fastidisce, è minac

ciato ogni dì di esser per lo meno, ridotto allo stalo d'assedio, al 
governo militare, senz'olirà colpa che quella dei reazionari. 

Noi domandiamo rigore conlro i fazioni secondo il governo, ma 
cgual rigore contro i faziosi nel vero senso; insomma vorremmo, 
che l'Autorità rispetti una volta e faccia rispettar le leggi e V at

tuai forma di governo. 
Questo, il sappiamo, è una vana domanda. Almeno avremo 

protestato anticipatamente contro l'iniquo scempio che vuol farsi 
d'un popolo, alla cui rassegnazione, al cui onesto contegno, si 
oppongono ogni giorno le bocche del cannone. (Libertà.) 

P A R M A 8 Gennaro 

Oggi sono qui arrivali un 300 studenti di Vienna vestili alia 
Tirolese , e onde non farli vedere per la Città gli hanno fatti gi

rare le mura fino alla Caserma dei Tirolesi. 
■ * 

Ieri fu affìsso e pubblicato per la Città un fogliaccio stampato 
a carico di tutta la popolazione. Il Comando della nostra Guardia 
Nazionale ha subito ordinato a dud UlUciali elio andassero a le

vare tali fogli dai Negozi ove si vendevano , il che fu tranquilla

mente eseguito. (.4/6a) 
T O R I H O S Gennaro 

Corre voce che Radetzky abbia pubblicato un Ordine del gior

no nel quale si dice imminente la ripresa delle ostilità e promet

te di condurre in pochi giorni i Croati vincitori a Torino dopo 
due battaglie. (Coreondia) 

M I L A N O 5 Gennaro 
Le notizie della nostra povera Milano sono sempre più stra

zianti. Molti furono gli arresti falli in questi giorni , Ira cui pa

recchi giovani di Gorgonzola . non si sa se per essersi vestiti alla 
Garibaldi , o per aver parlato in un pranzo di politica. Fatto sta, 
che vennero tradotti a Milano in sei carrozze e accompagnati da 
80 uomini di cavalleria. 

I sospetti, rigori, le persecuzioni crescono di giorno in giorno, 
sebbene i cittadini si astengano da qualsiasi dimosfrazione. Non 
li posso dire quanti arresi! siansi falli in questi d ì , bensì li so 
dire che tulle le prigioni riboccano di detenuti politici. — Gli ul

timi, che sono quei di Gorgonzola e di alcuni altri paesi della 
Ri'ianza, dalle carceri di S. Antonio vennero tradotti in castello, 
e dicesi clic fra poco 12 di essi verranno fucilali ! Dio tenga 
lontana tonta calamità! 

Sembra che il decreto di Radotzfcy clic richiama i profughi, 
piuttosto che ad altro , miri a mette re mi freno all' emigrazione, 
la quale in questi giorni è strabocchevolmcnlc cresciuta , sia per 
quantità degli arresti , sia pel timore della coscrizione che sta par 
farsi. 

Cerio conte Porro , che si trovava ad un caffè in Cremona , eoi 
fazzoletto rosso ni collo, if'u insolentito e malconcio, con percosse, 
dagli ufficiali ; venne di poi tradotto a .Milano. I parenti di luì non 
lo possono salvare dalla condanna di essere trasportalo come mi

litare in Germania. 



l— HHVlfc— -H *- j * i» ■ i I ■> ' f l l * * 

^.^Le forlìficazionì intorno al enstello sono compile e fu rollalo 
' un telegrafo che corrisponde con un allro in riva al Ticino nella 

torre Ha che è posla nel centro di esso. Qui sì .sonno con immen

so dispiacere le discussioni suscitale jhiucodini Ira l'esercìlo e il 
ministero. Radetzky che ripiongo .gli antichi alleati che hanno 
perduto il potere, applaude al loro nuovo non mcn che iniquo 
trovato. (Y r̂. .ilfcr.) 

4 detto 
'■ Xn Gazzetta di Paclita ci dà un anuutizio officiale di molla im

portanza e appena credibile. Si tratta che debbono andare a Vien
na rappresenlauti e deputali delle provincie lombardovenete per 
conciliare ,1' unità della monarchia eolla indipendenza e naziona
lità italiana. 

La cosa riuscì a tutti nuova e s'ignora quali sicno queste di

sposizioni. 
Ieri Milano era veramente squallida. Sul far della sera chiuse 

■le botteghe, i caffè deserti e mille le contrade , poteva chiunque 
accorgersi rjie gJi abitanti erano assorti da un profondo dolore, 
o còncp.rdi pensavano alle sventure della patrio. 

(i gennaio 
Cor.r.e voce sìa sialo letto all'ullicialità un proclama di 

Radetzky con cui annuncia la ripresa delle ostilità col Pie
monte. Sì vuole anzi che il vecchio maresciallo abbia pro
messo dì condurli a nuove vittorie sui campi de d'invasori. 

Qui lutti i movimenti deH'armula annunziano imminente 
la guerra. (Detn. (taf.) 

CAGTEGGio 7 Gennaro 
Oggi al mezzogiorno giunse alla delegazione di Pavia ( e così 

pure alle altre delegazioni) un dispaecfo dì Montecutcoli, col qua

le s' invita ìa delegazione ad adunare subito la Gongregaziono pro

vinciale , affinchè faccia la nomina d' un deputato da mandarsi a 
Vienna., il .quale, nclP atto della partenza v riceverà 300 fiorini, 
ed avrà in seguilo la dieta che si compete ad un consigliere. En

Jro otto giorni devono essere trasmesse le nomine a MilanoalMon

teeuccoli da (ulte le provincie. Si crede che il fine di tale misura 
sia per, avere Padesione delle provincie lombardoveneto alPunio

ne dì esse all' impero austriaco. 
Nella sovrana patente di Francesco I. Wsguardante V organiz

zazione del LombardoVeneto , è stabilito che nessuno può esse

re nominato deputalo alla congregazione provinciale o centrale , 
uè inviato d' ordine superiore , se non dìclro proposta dei convo

cati o consigli comunali. Ed ora per far presto ad avere un alto 
con che inorpellare la mediazione di Rruxelles , si prescinde da 
quella cardinale condizione , e s' improvvisa una ropprcscnlanza 
che non ne ha neppure P apparenza. 

— Una fra le astuzie che si usano da liadelzky, per far credere 
le di lui forze molto maggiori dì quello che sono realmente , si è 
che ogni ufficiale riceve da 16 a 18 pagnotte al giorno , che poi 
realizza in denaro. Così si getta polvere negli occhi a coloro che 
la cifra dei soldati calcolano da quella delle razioni. Adesso in Pa
via gli ufficiali'tornarono a dormir tulli uniti, parlano di guerra 
imminente , e la truppa ha 1* ordine, che allo sparo del cannone 
diiiotte debba riunirsi tutta in un dato punto. 

Del resto si conferma da tutti la diminuzione delle forze di Ra

detzky, in conseguenza dell' invio di truppe per P Ungheria, Da 
Mantova e Verona si ha che la marcia di truppe dall' Italia verso 
Arienna continua tuttora. Oggi è assolutamente impedita P uscita 
e P entrata al Graiellone. (Concordia). 

CKBMOMA 5 gennaio 
A Piacenza, Castel Ponzone e S Lorenzo, quando s'in

luonò il Te Dcum per l'imberbe imperatore, tutti i villici 
escirono dalla chiesa. I seminaristi dì Cremona vennero 
forzati ad andare in duomo il giorno 17 e si condussero in 
modo, che il vescovo Dragoni non volle ordinarli, talché 
si pensa di fa.rije dei coscritti da mandarsi in Polonia. 

I fortini fuori di inantova si estendono fino a Curtatone, 
dove si & appostata una batteria. Rrcscia fu pure fornita 
di fortini airingiro,eper farli si atterrarono dèlie case fuo

ri di città. (Opinione). 
B R E S C I A li gennaio 

Sventure pubbliche, viltà vergognose pubbliche e pri
vate, bisogno estremo d'una crisi finale, sìa anche il fini
mondo, e questo al fine di depurare una volta, se almeno 
sarà possibile, il credito personale vilipesoci smascherare 
Certi liberali assai dubbi, e molto più di percuotere e stri
tolare nella polvere certi sedicenti repubblicani che fanno 
la spia ai tedeschi contro la propria lorra. Vengo ai parti
colari: e prima di tutto sappiate che P orefice Francesco 
Gualla, che si è spacciato per repubblicano ai tempi pac
sati, che fu profugo in Isvizzcra, che sparlò del Piemonte 
al suo ritorno in patria cercando che ognuno lasciasse ogni 
speranza di aspetlare da costì qualche soccorso, quel Gual
la, il cui Dio fu sempre il proprio interesse a petto del 
quale posporrebbe parenti, patria e religione, quando ne 
avesse, si è fatto presentare dopo petulante insistenza al 
generale Haynau e fu d' allora in poi veduto passare in 
quella casa (Fenaroli) parecchie ore di sera. Notatelo be
ne, fatelo notare; la patria l'ha già condannato. 

In riguardo al nostro municipio, come già vi scrissi, fu 
imprigionato. La causa la saprete: se no, ve la racconto io. 
■— Gli ultimi giorni del governo provvisorio il municipio 
raccolse in tre magazzini quando poteva ancora riavere di 
oggetti nuovi, di pezzo di panno, d innumerevoli rotoli di 
tela, quattro o cinque mila camicie nuove, pantaloni e cap
potti non finiti e destinati alle truppe, pignattellc di latta 
in qualche numero; insomma quanto il comune aveva po

tuto provvedoi'O pel caso che ttarmamenttì potesse prose
guire. All'infausto :!() agosto venttb il generalo d'Aspre, ed 
il municipio feccgli noti que' tre magazzini, L'austriaco ri
spose che lì conservassero ancora, perchè dì mano mina
no che le I. R. truppe ne avessero avuto bisogno, si sa
rebbero prevalso di quei depositi. Il municipio dunque è 
in regola con ogni e qualunque manifesto. L'Uaynau fece 
tempo fa esporre un avviso che chiunque possedesse in
dumenti qualsiansi, appartenenti a qualunque corpo d' ar
mata, sia piemontese, toscana o romana, dovesse conse
gnarli. Ma per Dio ! i tre magazzini del municipio non 
erano di cose appartenenti a nessuna armala. Dovevano 
servire nUannala, ma non erano sua proprietà ; erano 
sua proprietà; erano sibbene proprietà lull'affulto del mu
nicìpio. 

Di più IHaynau sapeva già che da questi magazzini si 
erano levate 300 pignaltelle dietro sua richiesta, poscia 
1000 camicie, poscia 1200 lenzuoli ch'egli domandava un 
giorno per l'altro. Ora come avrebbe potuto soddisfare il 
municipio alle sue richieste, (piando non avesse avuto in 
pronto (ali magazzeni.' Eppure per la Vergine Santissima! 
quel soldalaccio f...., nato non si sa di (piale barbara stirpe 
ha ardito far imprigionare cittadini di specchiata probità, 
rnpprescnlanli duna..fra le più nobili città d'Italia, offen
dendo non solo Rrcscia ma Torino che l'ha adollala, rjoin
bardia (ulta che la deve slimare, lìlalia intiera di cui fa 
sì bella parte, ogni nazione infine ove ha qualche culto la 
civiltà, il diritto sociale ed il nome cristiano. 17 azione è 
turpe , nefandissima e sarà lavata col sangue. Speriamo 
almeno che sia vicino, come corre voce, il momento: e se 
non altro quest'atto infamissimo avrà giovato ad infamare 
vieppiù, se fosse possibile, il nome del barbaro che ci 
spoglia, ci calpesta e ci fucila, e ad infuocare gli animi ge
nerosi ed anelanti alla riscossa. 

Intanto tre impiegati e Ire assessori gemono in ca
stello; il podestà ha dovuto esulare per monti abbandonan
do la cara famiglia e i teneri figliuoli Sua moglie ora deve 
esulare anche essa (ò la signora Camozzi di lìergamo) per 
distogliersi dalle spie e dagli assedi degli emissari austriaci 
che volevano palesasse ove si trova il marito; e per di più 
oggi si dice clic se Angelo Averoldi non ritorna pagherà 
100 mila svanziehcMl 

Gridale questa cosa a lulla gola, falcia gridare da tulli , 
in tutte le piazze, per tutte le contrade, da tutti i pulpili 
da un estremo all'altro del mondo civile: intronale infer
nalmente le orecchie dei gesuiti, dei codini, degli aristo
cralici, acciò ognuno sappia non esservi cosa santa che il 
barbaro rispetti. 

A Milano si celebrarono copiose messe da morto inme
moria degli sventurati sacrificati nel 3 gennaio dell' anno 
scorso ; mentre gli ufficiali costringevano lo ballerine a 
dare una festa da ballo sotto pena di perdere il titolo 
di li. \\\\. 

Intanto ad Ostiglia si fucilarono sei benestanti ad un 
tratto per armi trovate, e Radetzky dicesi aver pubblicato 
un ordine del giorno nel quale parla della guerra immi
u,enlc, e della facilità con cui in due giorni saprà guidare 
le sue truppe a Torino. (Opinione). 

poni Re la lettera con cui il suo sovrano risponde alle 
lettere credenziali delle quali era latore ilsignor principe 
di lagne. (L'hidìpcndancr Refgr.,] 

corno o gennato 
Il conte Giovio ha mostrato i denti per la seconda volta 

a questi gradassi. Avendo il Repubblicano stampala diste
samente la relazione del nolo duello, il comandante di Co
mo scortalo da sei soldati e da un altro picchetto che la
sciò alla porta, recossi dal nostro podestà il quale Irova
vasi in que! punto a colloquio con altra persona. Dopo al
cune parole il comandante austriaco cavatosi di tasca il 
numero che conteneva la relazione e mostrata al Giovio 
lo domanda se sapeva chi l'avesse scritta, e che ne dicesse 
in proposilo. Giovio, senza punto scomporsi lettala tran
quillamonle,disse non poter dire chi ne fosse l'autore per
chè noi sapeva, e che d'altronde l'esposizione gli sembrava 
affatto veridica. L' austriaco quando ebbe ciò sentito gli 
impose di disdirsi , a che 1' altro rispose non lo farebbe , 
bensì che offriva di dargli soddisfazione come lo avea data 
al suo commilitone. 11 maggiore ripetè che aveva un'ora a 
pensarci, e, avendo Giovio risposto che avrebbe cangiato 
di parepc nemmeno in un anno, borbottando partì, per non 
lasciarsi vedere mai più. (Opinione), 

Francia 
PARIGI 5 Gennaro 

II corrispondente del Saint public di Lione scrìve da Parigi che 
il gabinetto francese era di nuovo minacciato di scioglimento in 
seguito ad una viva discussione per la nomina di qualche impie
gato, ma che quindi ogni differenza venne ricomposta , ed il mi
nistero rimane al potere. 

All' apertura della borsa di Parigi del 3 i fondi provarono un 
momentaneo aumento, ma quindi molte vendile li fecero dimi
nuire. 

Il 5. per n[0 aperto a 7(1, 90 si chiuse a 76, 35. 
Il 3 per 0[0 aperto a 46, 55 si chiuse a 40 30. 

MglO 
B R U S S E I L E 31 dicembre 

Il signor conte Ermolao di Saint. Marsan ha presentato 
al Re, in udienza particolare, le lettere che pongono ter
mine alla missione che sua eccellenza adempiva presso 
sua maestà, come inviato straordinario e ministro plenipo
tenziario di sua maestà il Re di Sardegna. 

Il signor di Saint Marsan ha rimesso nello stesso lem

T i c m o 
Due altre note pervennero ai commissari federali in 

nome del gcn. Radetzky. In una si rifilila di ristabilire le 
relazioni internazionali col governo ticinese fino al coni
piolo eseguimento del decreto dell' Assemblea nazionale 
svizzera circa l'allontanamento dei rifuggili italiani; nel
l'altra si minaccia il riprislinamcnto delle misure di blocco. 
Il rifiuto e la minaccia sono sempre fondati sul commer
cio delle armi che di contrabbando s'introducono in Lom
bardia; sulla presenza dei capi deirinsurrezione lombarda 
nel cantone, e specialmente di Mazzini: sulla diramazione 
dì proclami eccitanti le truppe austriache alla diserzione, 
il (he si afferma constatato oolj'arreslo di un emissario di 
Mazzini slesso, il (piale emissario fu condannalo di conse
guenza alla morie. 

Essendo emersi contemporaneamente anche al governo 
degli indìzi sulla presenza clandestina di Mazzini nel ean
ione e sulla diramazione'di stampiglie ai coscritti lom
bardi in data di Torino , esso ha decretalo P arresto del 
primo, ed ingiunto che la più severa sorveglianza sia at
tivata in punto al secondo oggetto. Quanto all' affare del 
contrabbando delle armi, le verificazioni intraprese pare 
che confermino essere esso privo di fondamento. 

— Il Gran Consiglio è convocato in seduta straordi
naria per il 15 del corr. mese. (Gazz. Ti inesc) 

ilmmm 
FRAtfcoFOUT 4 gennaio 

Nella seduta d'oggi l'Assemblea nazionale ha discusso 
la'mozione ilei signor Wesendonck, tendente a far dichia
rar nulla e non avvenutala dissoluzione dell'Assemblea na
zionale prussiana, e la cosliluzione colà dala della Corona. 
La menzione stessa fu rigettata da 230 voti contro 202. 

Sino il 30 dicembrg la Dieta di Schlcs'wig si aggiornò 
indefinitamente. 

A Monaco un' ordinanza Reale convocò le due Camere 
della Diela pel 15 corrente. 

vsENSffA 4 Gennaro 
Furonvi molti conferimenti di ordini agli ufficiali stabali e su

periori.che si sono distinti nei comhatlimcnli entro e presso Vien
na. — A Paolo Maiocehi Maestro di casa nelP Ospitale principa
le di Milano venne conferita da S. M. ìa media medaglia d'oro di 
onore civile pei distinti servigi da lui prestali per 07 anni in quel 
grandioso Stabilimento. 

— In un Congresso tenutosi dalla Slovanska Lippa a Praga 
venne deciso di avanzar inchiesta al ministero , perchè a Vienna 
venga istituita una parrocchia boema con scuola propria. Secondo 
j dettogli portali in campo in tale occasione sì troverebbero at
tualmente a Vienna, soltanto fra la classe degli operai, 00,000 
boemi. (Gazz. di Vienna.) 

SErsiiirso 2S deccmbre 
I Serbi furono colpiti del più acerbo dolore per la no

tìzia della morte del Voivoda, il generale Suplicalz. Ieri 
andò incontro ai Serbi (della Serbia turca) che accorsero 
in nostro soccorso contro i Magiari e che erano giunti 
alla sponda presso Pancsova, e li salutò con un discorso 
commovente. Ad un tratto, e mentre trovavasi a cavallo, 
venne collo da granchi al petto. A grave fatica potè rag
giungere la prima capanna in Pancsova, dove spirò in po
chi minuti. 1 Serbi hanno perduto in lui un palriotta di
stinto, lo Slato perde uno de' più zelanti suoi servi, l'uma
nità un vero amico. Egli era nato a Pelrinia nella Croa
zia nell'anno 1786: aveva quindi raggiunta Pela d'anni 62. 
S. Maestà lo aveva da ultimo promosso a TenenteMare
sciallo e gli aveva conferito la dignità di consigliere intimo. 

rO.T.ì 
4 a 

La morte di Suplicatz è un avvenimento grave per la 
guerra serbomagiara. Tulle le notizie dalla parie meri
dionale sono favorevoli alle armi ungheresi. « In questf 
giorni bisogna assolutamente che il Rimalo tenti un colpo 
decisivo; altrimenti, già fin d'ora per la più gran parte in 
mano dei Magiari , egli anderà totalmente perduto. Riso
gna che il Voivoda attacchi ora subito ed energicamente 
avanti che riesca ai Magiari di ristabilire la linea di com
municazione cogli S/.ckli ( Magiari della Trausilvania ) ». 
Così un carteggio in dala di Agram 27 dicembre che leg
giamo nei Fogli costituzionaii della Boemia. Questo car
teggio che daremo per disleso domani, può esser credulo 
essendo scritto con manifesta simpatia per la Causa Slava. 

1 medesimi Fogli costituzionali della Boemia confer
mano sulla fede degli stessi giornali serbi la notizia che ì 
Magiari presero i Campi di Alibuna e di Tomascvac; ag
giungon però che i loro allaccili sopra San Tommaso e 
Sirig in Basca tentali contemporaneamcnle furono energi
camente respinti. La somiglianza tra il nome di quell'ulti
mo Campo con quello di s. Tommaso diede forse luogo a 
credere che quest'importantissimo poslo fosse preso dai 
Magiari. 

Del Centro dellìJngheria nessuna notizia certa. La voce 
di una reazione a Pesili promossa da Deak nel parlamen
to, quantunque si mantenga già da qualche giorno, non ci 
sembra verosimile. — Lo Stenographische Correspondent 
assicura che caduta Pesili il governo rivoluzionario della 
Ungheria si ritirerà a Szcgedin. 

Trovasi vendibile presso Gio. Gallarmi Libraio sulla 
Piazza di Monte Citorio n. 10 al 23. Delle Cinque Piaghe 
della Santa Chiesa. Trattato dedicato al Clero Cattolico. 
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